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A TESTA ALTA

sinossi 

Abbandonato dalla madre quando aveva sei anni, Malony entra ed esce dal tribunale dei minori. 
Attorno a questo giovane allo sbando si forma una famiglia adottiva: Florence, un giudice minorile 
vicino alla pensione, e Yann, un assistente sociale a sua volta reduce da un’infanzia molto difficile.  

Insieme seguono il percorso del ragazzo e tentano testardamente di salvarlo. Poi Malony viene 
mandato in una struttura correttiva più restrittiva, dove incontra Tess, una ragazza molto speciale 
che gli dimostrerà che ci sono motivi per continuare a sperare. 

------------------------------------------- 

"Vogliamo cominciare con un’opera differente, forte ed emozionante. Un film che dice cose 
importanti sulla società di oggi e rappresenta perfettamente il cinema  
moderno, focalizzato sulle questioni sociali, con un carattere universale e, perciò, capace di parlare 
a tutto il mondo”.  

(Thierry Frémaux, direttore del Festival di Cannes a proposito di La Tête Haute) 
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A TESTA ALTA

intervista a EMMANUELLE BERCOT 

Dopo aver visto il film, il primo pensiero va agli assistenti sociali e ai giudici minorili il cui 
lavoro scrupoloso, la cui perseveranza, pazienza, devozione e abnegazione suscitano grande 
ammirazione. È molto diffuso oggi puntare il dito contro i fallimenti delle istituzioni e i difetti 
e limiti del sistema giudiziario, tu invece fai esattamente il contrario. È stato questo il motivo 
che ti ha spinto a girare A testa alta cioè rendere omaggio a queste figure professionali che 
operano lontano dai riflettori? 

Sì e… no! La mia idea iniziale era realizzare un film sul sistema di sostegno che ruota intorno ai 
bambini, ma quando ho avuto quest’ idea conoscevo molto poco quel mondo. Sono stati gli anni di 
ricerca che ho condotto prima di iniziare le riprese che mi hanno permesso di capire quanto questi 
operatori fossero motivati, di conoscere la loro abnegazione, pazienza e capacità di non mollare 
mai. In verità, il punto di partenza del film ha radici molto specifiche. Ho uno zio assistente sociale 
e da bambina ero andata a trovarlo in Bretagna dove era responsabile di un campo estivo per 
giovani delinquenti. Uno di loro era un bambino. Da ragazza di buona famiglia, sempre protetta e 
incoraggiata, ero affascinata dal comportamento di questi adolescenti che non avevano avuto la mia 
stessa fortuna, ero attratta dalla loro insolenza, dal loro atteggiamento ribelle nei confronti 
dell’autorità e delle convenzioni sociali. Allo stesso tempo ammiravo il lavoro di mio zio e degli 
altri assistenti sociali per rimetterli in carreggiata, educarli, insegnar loro ad amare se stessi e gli 
altri, portare rispettare ai propri simili, ma soprattutto a se stessi. Il ricordo è rimasto in me così 
presente che da adolescente volevo diventare un giudice minorile. Alla fine questo ricordo mi ha 
spinto a fare un film sull’argomento. Quando François Kraus e Denis Pineau-Valencienne di Les 
Films du Kiosque, con i quali avevo fatto Mes Chères Etudes per Canal +, mi dissero nel 2009 che 
avrebbero voluto lavorare ancora con me, gli ho parlato di questo progetto che mi portavo dentro da 
tanto tempo, e loro vi hanno immediatamente aderito. 

Qual è stato il tuo approccio? Da quale punto di vista sei partita? 

Per prima cosa ho passato del tempo con mio zio. Gli ho chiesto di parlarmi della sua esperienza. 
Mi ha fatto conoscere altri assistenti sociali e un giudice minorile di Valence. Ho avuto 
l’opportunità di osservare le udienze, ho trascorso del tempo in un centro di detenzione minorile, e 
ho letto un’enorme quantità di libri e guardato ogni film o documentario trovassi sull’argomento, 
prendendo molti appunti. Questo approccio iniziale era molto sconvolgente e terrificante. Come si 
può non provare compassione e comprensione per questi bambini rovinati da terribili drammi 
famigliari, dalla povertà e spesso dalla mancanza di responsabilità dei genitori, cui fa seguito il 
fallimento del sistema scolastico, e una devastante mancanza di affetto che li ha lasciati in balia di 
se stessi, senza valori né prospettive per il futuro, alla deriva, presi in una spirale che solo gli 
assistenti sociali e i giudici possono tentare di arrestare? Come si può non ammirare l’energia, la 
devozione, la pazienza che questi giudici e assistenti sociali dispiegano per rimettere in carreggiata 
questi ragazzi, ad ogni costo, nonostante tutti gli ostacoli, l’ingratitudine, la crudeltà, i loro bassi 
salari, offrendo in pratica a questi ragazzi quell’attenzione di cui tanto acutamente soffrono la 
mancanza? 

!  6
crediti non contrattuali 



A TESTA ALTA
La sceneggiatura inizia con questa epigrafe: “Tutti i bambini hanno diritto a un’educazione. 
Questa dovrebbe essere gestita dalla famiglia, e se la famiglia è carente, allora la società ha il 
dovere di intervenire”. 

Ho letto quella frase in un libro scritto da un giudice. Evidenzia perfettamente l’argomento del film. 
La ritengo folgorante. Certe cose dovrebbero essere ovvie, ma, sfortunatamente, non sono sicura 
che sia una cosa scontata per tutti. Nonostante l’educazione sia un diritto fondamentale. Tornando 
alla frase, riassume il cuore del lavoro a favore di questi giovani. È un compito essenziale, vitale. 
Come si può salvare una società se non attraverso l’educazione, nella più ampia concezione del 
termine?  La giustizia minorile poggia sull’idea che nulla sia del tutto scolpito nella pietra per un 
bambino e che attraverso i programmi educativi e di sostegno, la discesa senza fine possa essere 
fermata. Com’è possibile mettere in pratica tutto ciò, senza arrendersi - perché i risultati, se 
arrivano, ci mettono molto tempo ad essere raggiunti? Questo è il senso del film. 

Così hai scelto di seguire un terzetto – un giovane delinquente, il suo assistente sociale e il suo 
giudice. La scelta di un giudice donna è venuta dal desiderio di dirigere di nuovo Catherine 
Deneuve dopo Elle s’en va? 

L’idea del film mi è venuta prima di Elle s’en va, ma avevo già in mente Catherine Deneuve per il 
ruolo del giudice minorile. Oppure… Gerard Depardieu! Nessun altro. Per questo personaggio 
avevo bisogno di una figura attoriale per antonomasia. Mio zio si era molto affezionato a un 
giovane criminale che aveva seguito per molti anni, insieme a un giudice minorile, una donna, 
ormai vicina alla pensione. Mi sono ispirata a questa storia in maniera diretta. Il ragazzo si era 
molto attaccato a mio zio e al giudice. Mio zio mi ha raccontato di aver detto un giorno al giudice: 
“Per lui, tu sei sua madre ed io suo padre”. Lei aveva risposto: “No, tu sei sua madre ed io sono suo 
padre”. Da quel momento ho deciso che il giudice nel mio film sarebbe stata una donna e doveva 
essere Catherine Deneuve a recitare quella parte. È stato solo dopo questa prima fase di ricerca 
documentaria che ho contattato Marcia Romano per scrivere insieme a lei la sceneggiatura. 

Perché lei? 

Abbiamo frequentato la stessa scuola di cinema (La Fémis a Parigi), ma non eravamo nello stesso 
anno. All’epoca, avevo già notato il suo grande talento, ed è stato con lei che ho scritto il mio primo 
cortometraggio: Les Vacances.  Dopo questa esperienza ci siamo perse di vista per dieci anni finché 
non mi ha scritto lei dopo aver visto un mio film per la televisione, dicendomi che voleva lavorare 
ancora con me. Avevo in mente questo progetto e pensavo fosse la persona giusta. È una donna che 
ha molte convinzioni e le difende con le unghie e con i denti. Ha anche un approccio piuttosto 
radicale al cinema. Il suo contributo ha reso il film quello che è oggi. Ero molto legata a questa idea 
del terzetto – l’assistente sociale, il giudice e il giovane criminale – ma inizialmente immaginavo 
una storia più romantica, più di finzione e più frammentata. Nella mia testa il film seguiva il 
ragazzo anche nei suoi crimini e nelle sue malefatte. Lei mi ha convinto a lasciarli fuori e a 
sviluppare la storia in una struttura radicale, concentrandomi principalmente sul processo educativo, 
e mantenendo lo sguardo all’interno delle varie istituzioni di sostegno che un delinquente minorile 
incontra nel suo percorso. Così l’azione ha luogo soprattutto in interni, negli uffici. È così che il 
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A TESTA ALTA
film ha preso la sua direzione e lo ha reso quello che è. Naturalmente questo ha fatto sorgere 
problemi di drammatizzazione e sfide di altro tipo, perché per non annoiare lo spettatore era 
fondamentale trasmettere le tensioni degli incontri faccia a faccia, delle udienze nel corso delle 
quali, ogni volta, l’ago della bilancia può pendere da un lato o dall’altro. Ciò ha reso tutto molto più 
emozionante. 

Qual è stata la parte più difficile della fase di scrittura? 

Di tutte le fasi della realizzazione di un film, trovo che quella di scrittura sia la più difficile. Per 
questo film è stata più complicata del solito. Non credo di aver mai lavorato così sodo per un film! 
O così a lungo. Mi ci sono voluti anni! La cosa forse più difficile è che a volte ho idee puramente 
intuitive e ci rimango aggrappata ad ogni costo. Ad esempio, volevo che il giovane delinquente 
avesse un figlio alla fine. Questo non poteva accadere in un film puramente documentaristico. 
Abbiamo dovuto aggiungere un elemento romantico, di finzione. 

Perché questa idea era così importante per te? 

Non lo so! Una sorta d’intuizione, una convinzione profonda. Forse perché c’è qualcosa di bello nel 
raccontare la storia di un bambino non amato dalla madre, che non ha ricevuto educazione e 
attenzioni, e che all’improvviso si deve assumere la responsabilità di amare e crescere un bambino. 
Volevo ottenere questo effetto di rispecchiamento. Questa parte più romantica del film era anche un 
modo per raccontare quanto mi hanno detto gli assistenti sociali: il 95% delle volte, innamorarsi è lo 
stimolo che spinge i giovani a farcela. Questi ragazzi non hanno stima di se stessi. Hanno problemi 
ad amare e a farsi amare, è dura per loro, ma quando capita, salva la vita. 

Come hai lavorato con Marcia Romano?  

Per prima cosa ho radunato tutto il materiale che avevo accumulato. Poi abbiamo lavorato insieme 
nel solito modo: ci siamo incontrate spesso, in modo regolare, abbiamo parlato, scambiato idee, 
costruito la linea narrativa e delineato i personaggi. Mentre ero via per girare Elle s’en va, Marcia 
ha fatto esperienza per diverse settimane presso il Tribunale dei Minori di Parigi dove ha assistito a 
molte udienze – sia per questioni di delinquenza che per misure di sostegno ai minori – negli uffici 
dei vari giudici e in aula. Ha incontrato anche gli assistenti sociali e li ha accompagnati in una serie 
di visite presso varie strutture per minori. 

Ci siamo sforzate si rendere tutto convincente e accurato, che è poi la mia principale 
preoccupazione quando si tratta di un’opera di finzione. Ho poi abbozzato e scritto i dialoghi per la 
prima versione. Il giudice Thierry Baranger, presidente del Tribunale dei Minori di Parigi, ci ha 
aperto le porte della sua aula. Ha poi accettato di farci da consulente per la sceneggiatura in modo 
che tutto fosse credibile, coerente e realistico. Io stessa ho fatto esperienza per un mese presso il 
Tribunale dei Minori di Parigi con vari giudici, osservando da vicino cosa avviene fisicamente, 
concretamente nell’ufficio di un giudice e nell’aula di un tribunale. Naturalmente, ciò mi ha 
consentito di arricchire la sceneggiatura, di delineare meglio alcuni personaggi e situazioni, sempre 
seguendo la struttura narrativa già sviluppata. Se avessi fatto questa esperienza prima di aver 
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A TESTA ALTA
definito la storia e il personaggio, avrei cercato di inserire tutte le scene incredibili di cui sono stata 
testimone. 

Come hai trovato Rod Paradot, che interpreta il giovane delinquente, Malony? 

È stata Elsa Pharaon, una nota direttrice casting di strada, che lo ha trovato a Stains, in una scuola 
professionale dove stava studiando per il suo diploma in falegnameria. Ma è stato dopo una lunga 
ricerca. Un sacco di gente ha lavorato con i ragazzi. Marcia e io avevamo deliberatamente scelto di 
non stigmatizzare il personaggio del giovane delinquente e di andare contro i soliti cliché. Non 
volevo che il ragazzo fosse stereotipato, un drogato, o uno spacciatore, o un figlio d’immigrati. O 
un ragazzo che fosse membro di una gang. Poi volevamo che la storia fosse ambientata in una città 
di provincia invece che in una periferia degradata. Naturalmente ho visto tutti i provini fatti da Elsa, 
ma alla fine ho incontrato di persona solo un numero abbastanza esiguo di ragazzi, perché pochi 
corrispondevano a quello che cercavo. Siamo incorsi anche in un’altra difficoltà: il film segue il 
personaggio dai 13 ai 17 anni e non avevo intenzione di cambiare l’attore a metà strada. Dovevamo 
trovare qualcuno che fosse credibile a 13 come a 17. Rod, anche se durante le riprese aveva 18 anni, 
aveva questa caratteristica. Ha una faccia così pulita che è quasi da bambino. Aveva anche le 
intonazioni di accento di un “uomo comune” che per me era essenziale. 

Come hai lavorato con lui sul set? 

Intensamente! Malony non è un personaggio semplice. È stato il più difficile da scrivere. A volte ti 
viene voglia di schiaffeggiare quel ragazzo! Ma volevo che il pubblico finisse per amarlo, che 
capisse le sue debolezze, le sue ferite, le sue sofferenze. Ho cercato di fargli sentire gli stessi 
sentimenti contrastanti che il giudice e l’assistente sociale sentono nei suoi confronti continuamente 
in bilico tra fiducia e scoraggiamento, empatia e rifiuto, piuttosto che cavalcare l’onda facile della 
storia di redenzione. Non è stato semplice trovare un equilibrio tra l’esasperazione che Malony 
avrebbe dovuto suscitare all’inizio e la necessità di far piacere il personaggio dopo un po’. Non è 
neppure un personaggio facile da interpretare, specialmente per chi non ha mai recitato e il cui 
temperamento è tutta un’altra cosa rispetto a quello del personaggio. Per questo, sapendo di avere 
poco tempo sul set, ho fatto lavorare Rod con un istruttore, Daniel Marchaudon, per due mesi prima 
dell’inizio delle riprese. E’ arrivato sul set sapendo le battute alla perfezione, cosa non facile per un 
ragazzo che non è abituato a quel tipo di lavoro. Gli parlavo ogni mattina, spiegandogli cosa 
dovevano trasmettere le scene, come e perché il personaggio si trovava in questa o quella 
situazione. Ma il vero lavoro è stato durante le riprese. La cosa più difficile è stato mettere in scena 
la violenza di Malony, perché nella vita reale Rod è un ragazzo molto gentile, calmo, educato e 
piacevole. Il risultato è un personaggio che non è esattamente come era stato immaginato all’inizio, 
ma allo stesso tempo la rabbia e il dolore che Rod esprime così bene nei suoi scatti di violenza 
erano ancora più potenti e inquietanti. A volte, il caso e le contingenze ti portano verso qualcosa di 
diverso che si rivela migliore di quanto avresti immaginato. Devo dire che non ho mai mollato. L’ho 
spronato fino a quando non è riuscito a tirare fuori quello che volevo. A volte, è stato molto difficile 
per lui. Ma è sempre stato desideroso di fare le cose al meglio. Poi c’è la sua presenza scenica. 
Quella è assolutamente naturale. 
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A TESTA ALTA

Quando hai parlato con Catherine Deneuve di A testa alta? 

Mentre eravamo impegnate nella promozione di Elle s’en va. Una sera, ho semplicemente detto, 
“Ora”. E le ho dato una sceneggiatura di cui non le avevo mai parlato. Credo che fosse sorpresa, ma 
mi sembrava contenta che io desiderassi lavorare ancora con lei così presto. Noi due andiamo 
veramente molto d’accordo. Nella vita, siamo molto legate. E lo stesso vale quando lavoriamo 
insieme. Adoro quella donna! Penso che in questo ruolo sia eccezionale. Lei stessa ha questo doppio 
lato: ha una naturale e indiscutibile autorità ed è allo stesso tempo molto sensibile e protettiva. Ha 
un lato molto materno. Avevo bisogno di questo insieme nel giudice, e Catherine la interpreta 
perfettamente. Ma non è stato facile per lei. C’erano molte battute, con un vocabolario molto 
specialistico, fattuale e preciso. Inoltre, doveva rimanere seduta per la maggior parte del tempo. 
Proprio il contrario di Elle s’en va in cui l’ho filmata in maniera completamente libera. Il giudice 
per me è praticamente il personaggio principale del film. È il personaggio centrale attorno al quale 
ruotano gli altri. Per di più, quando Catherine è arrivata sul set – stavamo girando già da tre 
settimane – ho avuto la sensazione che le vere riprese iniziassero allora! 

Per quale motivo hai pensato a Benoît Magimel per il ruolo dell’assistente sociale? 

È da molto che lo apprezzo come attore. L’ho visto per la prima volta in La vita è un lungo fiume 
tranquillo dove l’ho trovato fantastico, e non l’ho mai perso di vista. È davvero uno dei miei attori 
francesi preferiti. È semplicemente un grande attore. Ha qualcosa che pochi attori francesi hanno: 
un certo modo di usare il suo corpo, un lato molto fisico. Provo un grande affetto per lui come 
uomo. E mi piacciono i suoi sguardi, la sua virilità, e l’intensità e l’emozione che emana, quel suo 
lato da “uomo ferito”. E così l’ho filmato con amore. Devo dire che uno dei piaceri dell’essere 
regista è filmare corpi e volti, e lui mi ha ispirato molto. Ho pensato a lui quasi dall’inizio, ma poi 
sono tornata sui miei passi perché pensavo fosse meglio prendere uno sconosciuto. Così ho fatto 
colloqui con molte persone, persino altri attori molto noti. Ma mi era rimasto in testa, e dopo che 
avevo già scelto Rod, gli ho semplicemente chiesto di fare dei provini con lui. Benoît ha accettato 
molto gentilmente. Appena ho visto i provini, ho smesso di cercare. Era lui! Ero così felice di 
lavorare con lui. È davvero un uomo meraviglioso e un attore fantastico. Nel profondo, è molto 
sentimentale, ed è una bella caratteristica in un uomo. 

Quando ti è venuta l’idea di Sara Forestier per il ruolo della madre di Malony? 

Dall’inizio. Avevo già in mente Sara mentre scrivevo. Non so per quale motivo – alcune cose non si 
possono spiegare! Forse perché sentivo che sarebbe stata adatta al personaggio, e persino che 
avrebbe potuto arricchirlo. Ma poi, quando la sceneggiatura era fatta, ho deciso di prendere una 
sconosciuta! Così Antoinette Boulat ed io abbiamo compilato una lunga lista di attrici sconosciute, 
ma alla fine anche con qualche attrice più nota. Sono arrivata al punto, come con Benoît, che 
dovevo per forza incontrare Sara, che non conoscevo. Ho chiesto anche a lei di fare dei provini con 
Rod, almeno per vedere se la coppia madre-figlio poteva funzionare. Quando ho visto i provini, la 
cosa era fatta! Per di più abbiamo avuto la sensazione che volesse veramente quella parte. C’era 
qualcosa di molto viscerale nel suo desiderio che è molto stimolante per un regista. Sara ha la 
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A TESTA ALTA
capacità di abbandonarsi totalmente al personaggio. Le piace essere guidata, ascolta attentamente le 
indicazioni del regista, ma allo stesso tempo mette molto di se stessa. Le piace esplorare e cercare di 
scavare più a fondo. I ciak erano sempre diversi, ci sorprendeva sempre, e questa è una gioia per un 
regista. Il personaggio non è per niente facile, perché questa giovane madre irresponsabile suscita 
rifiuto. Ma è chiaro che questa donna ha anche sofferto, che non è stata cresciuta nel migliore dei 
modi, che non ha gli strumenti per crescere i propri figli e che porta il peso di tutta la sofferenza 
della sua infanzia, che è diventata madre molto giovane. Non posso dire di perdonarla - e tuttavia, la 
perdono! Spero che il pubblico la veda attraverso lo sguardo di Malony: con infinita dolcezza, 
perché nonostante la loro relazione sia difficile, lei lo ama! 

E cosa mi dici di Diane Rouxel, che interpreta la ragazza di Malony? Come l’hai scelta e come 
definiresti il suo personaggio? 

C’è stata una lunga fase di casting di strada anche per questo ruolo. Cercavo qualcuno molto 
specifico. Una ragazza tosta, quasi un maschiaccio, per nulla interessata a sedurre, con qualcosa di 
particolare. E doveva avere i capelli corti. Non avevo trovato il personaggio che cercavo tra i non-
professionisti provinati, allora ho deciso di cercare tra le giovani attrici che avevano già lavorato nel 
cinema. È così che ho incontrato Diane, che non conoscevo, ma che aveva recitato nel film di Larry 
Clark  The Smell of Us. Come Rod, era piuttosto distante dal personaggio che avevo in mente, ma 
ha un volto così fotogenico, e ha acconsentito immediatamente a tagliarsi i capelli. Sul set è molto 
attenta e concentrata. Doveva esserci un’aura di mistero inspiegabile, per rendere credibile che 
questa ragazza si innamori del giovane delinquente nonostante il modo in cui la tratta. Lo sguardo 
in qualche modo mistico di Diane lo rende possibile. E si potrebbe pensare che seguendo il modello 
della madre, un’assistente sociale esemplare, abbia sviluppato l’anima di un San Bernardo, di una 
salvatrice. 

Anche se ci sono meno attori non-professionisti rispetto a Elle s’en va, li hai usati anche qui 
per ruoli minori. 

Perché adoro farlo. Lo trovo emozionante! Inoltre, mette davanti agli attori qualcosa di inaspettato, 
rischioso, ed eccitante. Molti degli assistenti sociali nel film, per esempio, sono veri assistenti 
sociali. E traggo grande piacere dal lavorare sui ruoli minori, nel far loro prender vita in brevi 
scene. Sono affascinata da ogni persona che filmo. 

Come affermavi prima, A testa alta sembra l’opposto di Elle s’en va. Persino nella 
drammatizzazione. In Elle s’en va tutto ha a che fare con il movimento e la libertà, mentre 
qui, nella maggior parte delle scene, le cose sembrano molto più composte e meticolose. 

Era una sfida molto diversa e questa cosa mi piaceva. Direi che è quel tipo di limite che per un 
regista può essere divertente. È stimolante sapere che ho sei grandi scene che sono lunghe, sei, 
sette, otto pagine ciascuna, tutte nello stesso ufficio e di conseguenza che devo portare elementi di 
novità in ciascuna di esse. Ma molto presto ho deciso di non cercare di essere ingegnosa perché 
c’era già molto da cogliere nei dialoghi e nelle questioni affrontate. Così non ho cercato di essere 
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inventiva nella messa in scena, o di essere dimostrativa. Dopodiché si è trattato di scegliere le 
angolazioni. Mentre facevo i sopralluoghi nell’ufficio del giudice ero sempre nello stesso posto, allo 
stesso livello del giudice, un po’ scostata, di fronte alle persone. In verità, ho sempre osservato le 
udienze dalla stessa posizione e non l’ho mai trovato noioso. Ma tuttavia non volevo tenere questo 
approccio sistematico fino al punto di utilizzare un unico angolo di ripresa, come per esempio ha 
fatto Depardon in 10e chambre – Instants d’audience. Non volevo uno stile documentario – questo 
l’ho lasciato alla sceneggiatura - così ho optato per qualcosa di piuttosto semplice e leggero. 
Quando inizia il film, non c’è nessun evento scatenante. Più il film procede, più aumenta la 
comunicazione tra le persone, più le cose accadono. 

Ho ragionato in questo modo. La questione principale era rendere l’atmosfera di tensione che 
aleggia durante queste udienze e mantenere la suspense sull’esito di ogni scena. Volevo che gli 
spettatori stessero all’erta per tutto il film. 

Effettivamente, qua e là all’improvviso c’è un’immagine fuggevole, l’attenzione a un dettaglio, 
o uno scambio di sguardi. 

Queste scene in cui uno scambio di sguardi acquista grande importanza sono davvero nuove per me. 
Non è una cosa molto frequente nei miei film precedenti, e qui è diventato un elemento importante 
della drammatizzazione, perché quando ci sono molte battute, deve accadere qualcos’altro oltre a 
ciò che viene detto. Durante la fase di montaggio, mi sono divertita molto a far emergere il gioco di 
sguardi, in particolare tra Deneuve e Magimel, che dicono molto.  

Sei tornata a lavorare con il direttore della fotografia Guillaume Schiffman, come hai lavorato 
con lui? Avevi un’idea chiara di ciò che volevi? 

Sapevo già di volermi allontanare decisamente dallo stile documentaristico che avrebbe potuto 
prevalere, o più precisamente, volevo uno standard visuale di alto livello che andasse a braccetto 
con l’aspetto documentaristico del film. Non volevo che le luci fossero troppo stilizzate ma 
comunque volevo che fossero decise e molto raffinate. Nell’ufficio del giudice – generalmente 
molto poco illuminato! – non c’è mai lo stesso tipo di luce. Guillaume ed io lavoriamo sempre nello 
stesso modo. Gli mostro delle fotografie che mi ispirano e ne parliamo. Non volevo insistere sul 
lato cupo della vicenda. Al contrario, immaginavo un film luminoso. Per questo ogni tanto ho 
filmato Malony in mezzo alla campagna, cercando di infondere una certa poesia in questa storia 
molto triste. 

Per lo stesso motivo, hai usato musiche che sono per lo più d’ispirazione classica. 

Utilizzo sempre un mix di musiche, e mi piace usare brani già esistenti. Molto prima di iniziare le 
riprese, mi era chiaro che non avrei enfatizzato l’universo delinquenziale con il cliché del rap. 
Inoltre, come ti ho già detto, volevamo spogliare questo ragazzo di tutti gli stereotipi della 
delinquenza: è un adolescente che non ascolta la musica. Ho preferito giocare sul contrasto tra 
questo mondo amaro e difficile e la musica classica, che reca con sé anche l’ispirazione lirica che 
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cercavo per produrre emozioni. Quando si tratta di musica, il mio montatore, Julien Leloup, ha le 
idee migliori! 

Hai pensato da subito al titolo A testa alta? 

Per niente! Ci abbiamo messo molto per trovarlo. Il progetto è iniziato con il nome Doppio rischio 
ma era troppo ambiguo. Ha un significato molto specifico in ambito legale (il divieto di essere 
giudicati due volte per lo stesso reato, n.d.t.) e nel senso comune. Poi all’improvviso, François 
Kraus ha suggerito di usare le ultime parole della sceneggiatura: “Malony attraversa le stanze del 
tribunale, oltrepassa l’ingresso, e scende le scale. Si ferma, a testa alta, tenendo il suo bambino tra 
le braccia.” “A testa alta” è proprio quello di cui parla il film. 

La tua carriera come regista è iniziata a Cannes: li hai mostrato il tuo primo corto, Les 
Vacances, nel 1997, che ha vinto il Premio della Giuria. Cosa significa per te aver aperto il 
Festival di quest’anno con il tuo film? 

Senza Cannes penso che la mia carriera sarebbe stata più difficile. Sono molto – non so che termine 
usare – emozionata che un film come questo, che mette in luce questi uomini e donne lontano dai 
riflettori, abbia aperto il Festival, che sia stato mostrato nel contesto di un evento così prestigioso e 
conosciuto. È un grande onore, in effetti. 

Intervista a CATHERINE DENEUVE 

Ti sei stupita quando Emmanuelle Bercot ti ha chiesto di lavorare ancora con lei addirittura 
prima dell’uscita di Elle s'en va? 

Stupita, sì, perché non sapevo avesse già completato la sceneggiatura, ma anche felice, perché Elle 
s'en va era stata una bellissima esperienza. Voglio molto bene alla donna per ciò che è, al di là dei 
suoi film. Ho molto rispetto e ammirazione per lei. Mi piace com’è con le persone, con suo figlio, 
mi piace il suo atteggiamento verso la vita e verso i film. Mi piace come lavora sodo, la sua 
intensità e la sua semplicità. È una regista che non molla mai quando è sul set, che lavora molto 
prima, durante e dopo le riprese, ed è qualcuno su cui si può veramente contare.  

Cosa hai trovato più eccitante? Lavorare di nuovo con lei? Interpretare il personaggio di un 
giudice minorile compassionevole? 

Innanzitutto, lavorare di nuovo con lei, e su un progetto completamente diverso da quello 
precedente. Ma anche lavorare di nuovo con la sua squadra, Guillaume [Schiffman], il suo 
operatore, Pierre André, il suo ingegnere del suono. In secondo luogo, interpretare un ruolo come 
quello, il ruolo di un giudice… che in effetti non giudica! Un giudice che ascolta, che cerca di 
capire cosa sia meglio per il ragazzo perduto che le sta di fronte. Questo è ciò che più mi ha colpito 
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durante il tempo passato in tribunale: la perseveranza, l’indulgenza, la sconfinata compassione di 
questi giudici e assistenti sociali, soprattutto se si considera che hanno a che fare con ragazzi che 
possono essere piuttosto terribili. 

Si dice che tu preferisca ricorrere all’immaginazione piuttosto che lavorare sui personaggi che 
interpreti. È stata una tua idea osservare quello che succede nel tribunale dei minori? 

Sia io che Emmanuelle abbiamo ritenuto sin dall’inizio che fosse utile vedere cosa succede 
veramente e come funzionano le cose. Non per fare ricerca, ma per captare il tono, il colore della 
voce, come si esprimono le persone, come parlano. Nell’interpretare un giudice, c’è il rischio di 
illustrare una funzione piuttosto che dare corpo a un individuo. Ho trovato la sceneggiatura molto 
buona, e mi piaceva quel ruolo, ma mentre ci ragionavo, mi sono resa conto che non sarebbe stato 
facile. È un po’ un continuo susseguirsi di domanda-risposta. Il dialogo si basa molto sui fatti, ed è 
anche molto specialistico. Avevo bisogno di vedere come andavano le cose nella vita reale, nel vero 
ambiente. Per molte settimane ho assistito a varie sessioni e udienze. Mi ricordo una sessione in cui 
c’erano due ragazzi e una ragazza che non volevano tornare con il padre. Anche la madre era 
presente, naturalmente. C’erano anche gli assistenti sociali dei ragazzi, quelli della famiglia, gli 
avvocati e il giudice. Posso assicurarvi che erano tutti ben consapevoli del momento, del dolore e 
degli eventi drammatici. La cosa che mi ha sorpreso di più è stata accorgermi dell’importanza che 
viene data a questi adolescenti, tutto il tempo che viene loro dedicato. Ti fa capire che viviamo in un 
paese molto civile! Uno dei punti di forza del film è richiamare l’attenzione sul lavoro instancabile 
di queste persone di cui non sappiamo molto, sulla loro perseveranza, la loro pazienza. Sono 
rimasta colpita dalle buone intenzioni che li muovono e dalla loro incredibile capacità di ascoltare. 

Diresti che questa esperienza diretta ha influenzato il modo in cui hai interpretato il 
personaggio? 

Decisamente. Aver sentito i giudici esprimersi nel loro linguaggio, aver sentito gli assistenti sociali 
parlare in quel modo e battersi per i ragazzi, è stato davvero sorprendente e piuttosto 
impressionante. Non dico che ciò sia stato nei miei pensieri in ogni ripresa durante lo shooting, ma 
mi ha sicuramente influenzato. Emmanuelle, che era rimasta colpita da un giudice minorile 
piuttosto aggressivo, cercava sempre di spingermi ad essere più autoritaria, ad usare più fermezza. 
Io le dicevo, “Non posso sempre comportarmi come un poliziotto!” Allo stesso tempo, visto il modo 
in cui ha montato le scene, facendo il miglior uso possibile degli scambi di silenzi e sguardi, si ha 
l’impressione che il giudice ascolti veramente, che sia molto attenta, senza essere compiacente.  

Come definiresti il tuo personaggio? 

Emmanuelle mi ha riportato una storia che le aveva raccontato suo zio, un assistente sociale per 
minori. Un giudice donna, parlando di un giovane delinquente di cui si stavano entrambi 
occupando, gli disse, “Tu sei sua madre e io sono suo padre!” Credo che riassuma abbastanza bene 
il personaggio del giudice. Direi, per rimanere nella metafora famigliare, che questo giudice a volte 
fa il padre perché è lei a punirlo, anche se, quando decide di mandare Malony in prigione, lo fa sia 
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perché lui non capirebbe se non lo facesse – visto che non aveva rispettato l’accordo – ma anche per 
proteggerlo da se stesso. Si comporta come un padre, ma è anche una donna, ha le reazioni di una 
donna e di una madre. Sa come ascoltare e capisce quando lui sta per crollare, quando è sull’orlo 
delle lacrime, persino quando non riesce ad esprimere quanto le cose siano diventate impossibili da 
sopportare per lui.   

Non si tratta forse meno dello studio di un personaggio di quanto si potrebbe pensare e più di 
un ruolo abbastanza vicino a te, visto il suo mix di autorità e gentilezza? 

Siccome i dialoghi contengono molti fatti, date e riferimenti legali, e il giudice sbatte tutto ciò senza 
remore in faccia al povero ragazzino, non potevo identificarmi del tutto con lei. Allo stesso tempo, è 
vero: nonostante tutto, nel profondo ero in sintonia con qualsiasi cosa gli dicesse. Il suo 
comportamento non mi era estraneo, a parte il fatto che non credo sarei mai capace di dire quello 
che lei dice con tanta fermezza. Emmanuelle ha insistito, e aveva ragione. La cosa difficile per me è 
stato recitare in sequenza tutte quelle scene che ricoprono un periodo di diversi anni. Nella 
sceneggiatura, vedi il bambino cambiare nel tempo. Diventa un adolescente e poi un giovane uomo. 
Si vedono queste situazioni, questi eventi drammatici, questi problemi, e le mie scene con lui 
dovevano evidenziare questa progressione. Ma quando abbiamo dovuto girare queste scene in 
successione, mantenendo lo stesso tono ogni giorno, è stata tutta un’altra cosa! Era una cosa che 
non avevo considerato abbastanza prima delle riprese: dover usare lo stesso tono per diverse 
settimane mentre a volte avrei voluto una pausa. Mi ha richiesto un grande sforzo. 

Cosa ti ha colpito di più la prima volta che hai incontrato Rod Paradot? 

Quando ho visto i suoi provini, sono rimasta colpita dalla sua fragilità, dalla sua mancanza di 
autostima, e allo stesso tempo, dal suo apparente atteggiamento da duro, una sorta di rabbia 
soffocata. È fantastico nel film. È molto commovente, con questo viso ancora da bambino, con la 
pelle bianca. So che per lui è stato difficile e anche per Emmanuelle. Non ha mai mollato, e il 
risultato è incredibile. Le scene in cui la sua violenza, il suo dolore e la sua rabbia esplodono sono 
molto forti.  

Hai incontrato Benoît Magimel di nuovo dopo aver recitato con lui in Les Voleurs. 

Benoît è davvero toccante. Ha una sensibilità e intensità molto speciali che rendono il suo 
personaggio - un uomo ferito la cui storia e il cui rapporto con il giudice scopriamo poco a poco - 
un personaggio fantastico. È perfettamente nella parte, e che pazienza ha! Le persone che 
posseggono tanta pazienza e altruismo sono davvero ammirevoli. Mi piacciono molto le nostre 
scene insieme, con tutto il sottinteso e lo scambio di sguardi, di cui Emmanuelle ha fatto davvero 
buon uso. 

Al contrario, è la prima volta che fai un film con Sara Forestier… 
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Quello che fa con il suo personaggio, non certo facile, è davvero impressionante. Sara è una grande 
attrice, un’attrice che prende dei rischi. Nei provini ha tirato fuori delle cose che erano ancora più 
inquietanti. Ha fatto cose davvero coraggiose e aveva la fiducia di Emmanuelle… 

In Elle s'en va eri sempre in movimento, e così anche la macchina da presa che ti seguiva. Qui 
stai sempre seduta. 

Sì, sono una testa parlante! 

… e si ha la sensazione che la messa in scena sia deliberatamente più statica, più confinata… 

Sì, ma Emmanuelle ha usato diverse macchine da presa e fatto molte riprese, cosicché in fase di 
montaggio, ha potuto mostrare cosa succede in quell’ufficio e infondergli molta vitalità. 

Qual è secondo te la sua dote principale? 

Il suo talento – anche se è una parola che comprende tutto. Però è così, il suo particolare talento. Le 
sue sceneggiature sono molto lucide. Quando le leggi non pensi, “Sì, è buona, ma ha bisogno di 
essere rivista e migliorata.” Inoltre continua a lavorarci anche dopo che tutti hanno detto sì al film. 
Decide ogni cosa, è su tutti i fronti. Se deve andare alla ricerca di location e non le sono stati dati i 
mezzi per farlo, dice semplicemente “Nessun problema, vado ugualmente.” Fa quello che ritiene 
necessario per raggiungere il suo scopo, e credo che questo le dia grande soddisfazione. Ha fatto 
veramente ciò che voleva in questo film. E non dovevamo porci domande inutili. Se stavamo 
facendo qualcosa era perché aveva senso che lo facessimo. Non smette mai di lavorare. Prima, 
durante e dopo. Deve essere estenuante! Ammiro la sua energia, la sua intensità e anche la sua 
tenacia. Penso che il suo lavoro su questo film sia semplicemente strepitoso. C’è sempre un punto 
di vista, sempre quello giusto, sempre sul pezzo, sempre autentico. Molto potente. Allo stesso 
tempo, il film è pieno di luce, è molto positivo! 

Intervista a ROD PARADOT 

Qual è stato il tuo primo contatto con il film? 

Stavo studiando per diventare falegname in un istituto professionale di Stains. Fumavo una sigaretta 
durante una pausa quando Elsa Pharaon mi si è avvicinata per parlarmi. Era in cerca di un ragazzo 
giovane come me per un film e mi ha chiesto se fossi interessato a fare un provino. Siamo andati in 
un’aula, ho fatto l’audizione e sembra aver funzionato! 
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Ricordi il primo incontro con Emmanuelle? 

È stato quando ho fatto il provino per lei. Era là ad osservare mentre mi riprendevano. Io ero un po’ 
agitato. Avevo fatto una piccola ricerca su internet e sapevo chi era e cosa aveva fatto. Sapevo che 
era qualcuno nel mondo del cinema, una regista e un’attrice. Quindi volevo mettercela tutta per 
superare l’audizione. Speravo le piacesse. 

Ti aveva dato una scena da imparare? 

Solo un breve testo. Una parte del copione in cui chiedo a Ludo di darmi una sigaretta. Una scena 
davvero violenta - che mi è piaciuta molto quando ho visto il film. Dopo quella feci alcuni altri 
provini, ma Emmanuelle non mi diceva se avevo avuto la parte o meno! Prima di conoscere Benoît 
e Sara, ho fatto molte altre audizioni con vari attori e attrici. Pensavo fosse un buon segno, ma 
ancora non mi dicevano nulla! Ho fatto provini con dozzine di ragazze per la parte della mia 
fidanzata nel film. Ed è stato allora che Emmanuelle mi ha detto di avermi scelto. Ero 
supercontento. 

In che senso diresti che Malony è come te – oppure no? 

Sento di poter vedere un po’ di me in Malony. Nella sua natura. Anche se sono molto meno violento 
di lui. Mi piace molto il personaggio. Ha molto amore dentro, specialmente per sua madre. Allo 
stesso tempo soffre di un’enorme mancanza d’amore, che è il motivo per cui è pieno di rabbia. Ecco 
cosa mi piace di lui. Io vivo nelle case popolari, quindi so cosa significa. I bambini sono spesso 
lasciati da soli per strada dall’età di 8 anni, senza genitori, senza nessuno, abbandonati a se stessi, 
ed è allora che iniziano a ficcarsi nei guai. Questa cosa mi ha toccato molto, perché mi piacerebbe 
davvero che finisse. 

Dove sei cresciuto? Hai fratelli o sorelle? 

Ho sempre vissuto a Stains. Sono figlio unico, mio padre è un idraulico e mia madre impiegata 
statale. 

Vai spesso al cinema? 
Non spesso, ma mi piace molto. Vado pazzo per i film horror. L’Esorcista è stato il primo che ho 
visto quando ero piccolo, e non l’ho mai dimenticato! Quando ho saputo che avrei girato con tutti 
quegli attori, ho guardato i loro film. Ho visto Elle s’en va e Polisse molte volte. 

Quando eri più giovane, hai mai sognato di diventare un attore? 

Ad essere sincero, proprio no! Non pensavo di esserne capace. Ma ho sempre amato il teatro e ogni 
sorta di esercizio di improvvisazione. Alle elementari abbiamo fatto un po’ di recitazione per 
lavorare sulle nostre emozioni, in modo da non essere così iperattivi in classe. Ci hanno fatto 
lavorare sul gridare, l’essere tristi o felici. Inoltre, ogni volta che sono andato al campo estivo, ho 
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preso parte agli spettacoli che venivano messi in scena. Ho anche recitato in una scena a scuola, un 
estratto di Sogno di una notte di mezza estate di Shakespeare. Mi è piaciuto molto.  

Emmanuelle Bercot ti ha fatto lavorare con un coach prima delle riprese. 

Daniel Marchaudon mi ha aiutato molto. Abbiamo lavorato insieme per più di due mesi. Mi ha fatto 
pensare alla storia, e abbiamo provato a capire davvero tutto quello che vi accadeva. Mi ha parlato 
del mio personaggio, Malony, del perché si comportava in un modo o nell’altro, e perché pensava 
questo o quello. Stavamo lavorando, ma sembrava di giocare. Forse perché camminavamo molto 
mentre lavoravamo. Era più naturale, più divertente che se fossimo stati seduti ad un tavolo. Era più 
facile capire la storia e assorbire il testo. Imparare le lezioni a scuola era sempre stato difficile per 
me, ma questo accadeva in modo  semplicemente naturale! Forse perché ero davvero toccato dalla 
storia - al punto di piangere leggendo il copione. Forse anche perché conosco altre storie come 
questa. 

Ricordi il tuo primo incontro con il “tuo” giudice, Catherine Deneuve? 

È stato durante le prove luci, appena prima che iniziassero le riprese. Ero nervoso e un po’ teso. 
Non avevo visto molti suoi film, ma sapevo chi era. La mia famiglia aveva parlato molto di lei, 
della sua fama e della sua carriera. Io avevo fatto qualche ricerca, e guardato Elle s’en va. Quindi 
era un onore e una gioia poter recitare con lei. Ero piuttosto intimorito all’inizio, e un po’ riservato, 
ma lei era molto dolce e mi ha aiutato a rilassarmi. 

Come spieghi la relazione tra Malony e il suo giudice? 

Me lo sono chiesto molte volte. Penso che lui la veda quasi come parte della sua famiglia. È un po’ 
il padre che non ha mai avuto. E il suo punto di vista e le sue opinioni sono enormemente 
importanti per lui. Lei ha cercato di capirlo, non di colpevolizzarlo immediatamente, e questo li ha 
avvicinati. Anche quando lei alla fine lo manda in prigione, lui la ringrazia, perché è consapevole di 
essere andato troppo oltre e che lei non ha scelta. Penso che lei sia davvero quella a cui Malony è 
più attaccato. 

Più del suo giovane assistente sociale, interpretato da Benoît Magimel? 

Non è la stessa cosa. Yann è più simile a uno zio, un cugino o un fratello maggiore. Ma c’è molto 
amore tra di loro. È divertente, molte volte la gente diceva che c’è una somiglianza familiare tra me 
e Benoît. In ogni caso, ci intendevamo subito. Parlavamo molto, ci confidavamo l’un l’altro, lui mi 
diceva di quando aveva iniziato la carriera ed era ancora più giovane di me, mi aiutava, mi dava 
consigli, mi faceva sentire a mio agio. Siamo stati sulla stessa lunghezza d’onda da subito. Come 
con Sara. Abbiamo avuto un forte legame emotivo sin dall’inizio, un po’ come nel film, ma un po’ 
meno turbolento! Era come una sorella maggiore per me.  

Quali scene ti spaventavano di più prima dell’inizio delle riprese? 
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Le scene d’amore! Non avevo idea di come sarebbero andate e ciò mi spaventava. Poi alla fine non 
erano così difficili! Anche Diane [Rouxel] era come una sorella per me. Andavamo molto 
d’accordo, ci aiutavamo a vicenda e provavamo le nostre scene insieme di notte. Un giorno le ho 
chiesto se potessi baciarla, in modo da sentirmi più a mio agio durante le riprese!  

Quindi quali sono state le scene più difficili da girare? 

La scena in cui mi sono dovuto impegnare di più è stata quella con Sara in cui faccio volare la 
scrivania che colpisce la pancia della donna incinta e Sara mi sputa addosso. Odio chiunque mi 
sputi in faccia! Ho davvero dovuto lasciare da parte il mio orgoglio. È stata una scena difficile che 
mi ha turbato molto. Dopo averla girata ho passato mezz’ora da solo a cercare di rilassarmi. 

C’è un’altra scena in cui ce l’ho messa tutta. Nel night club quando Malony dà voce a tutto quello 
che ha dentro, la sua rabbia, il suo amore. Viene tutto fuori. Io non avevo mai ballato in quel modo e 
scuotendo la testa. È stato difficile e mi ha richiesto un grande sforzo. E abbiamo anche dovuto 
ripetere la scena molte volte. 

Emmanuelle ha detto di essere stata dura con te a volte e di non aver mollato finché non 
avesse ottenuto quello che voleva. 

È vero, ma mi ha consigliato e mi ha aiutato molto durante le riprese a capire Malony e anche a 
trasmettere quello che voleva da me. A volte è stata dura, ma meglio che avere un regista che mi 
dicesse solo di recitare quello che c’era scritto! Lei sa quello che vuole e quando vuole “il rosso”, è 
meglio che non sia “bianco”! Ma penso che sia anche per questo che i suoi film sono grandiosi. Mi 
sono sentito male dopo alcune scene perché prendo le cose molto a cuore, e mi ci è voluto tempo 
per realizzare che si trattava di Malony, non di me! Comunque è stata un’esperienza fantastica. 

Qual è stata la cosa più sorprendente di questa esperienza? 
Lavorare in team. Un film è un mondo a sé, in cui ognuno lavora per un obiettivo comune e tutti 
ascoltano. Puoi parlare e aprire il tuo cuore. Erano tutti lì per me, anche quando stavo passando un 
brutto momento.  

Cosa ti ha stupito di più quando hai visto il film finito? 

Quando stai recitando sul set non puoi immaginare cosa ne uscirà e quando te lo trovi davanti, è 
meraviglioso! Vedi tutto il lavoro fatto da ciascuno sul set e in sala di montaggio. È ancora più bello 
perché vedi che le cose funzionano con Benoît, Catherine e Sara. Si vede che eravamo uniti e che 
abbiamo lavorato bene insieme. E poi ho capito come funzionano le riprese. Prima guardavo un 
film senza pensare a come fosse fatto, ma adesso penso “Guarda, lì è una ripresa diversa, e lì 
un’altra, e la macchina da presa fa così”. Adesso sono consapevole di tutto il lavoro che c’è dietro e 
dell’importanza che ha ogni singolo professionista in un film. 

Puoi comprendere quello che afferma il film, che se i genitori non si prendono cura della 
crescita dei propri figli, tocca alla società occuparsene, ed è lì che entrano in gioco il lavoro del 
giudice e del giovane assistente sociale?  
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Sì, perché innanzitutto vivo a Stains dove c’è molta delinquenza, molte aggressioni e giovani 
sbandati come Malony, e credo che questo film farà riflettere le persone sulla loro educazione. Un 
ragazzino non si comporta in quel modo senza motivo, c’è sempre qualcosa che lo provoca. Mi ha 
fatto pensare anche a me stesso. 

A testa alta ha aperto il Festival di Cannes. Sei… 

Orgoglioso, davvero orgoglioso del film! Ero molto emozionato e molto agitato allo stesso tempo! 
Ma soprattutto felice, davvero felice. 

E ora dopo Cannes? 

Vedremo. Emmanuelle mi ha avvertito che tutto potrebbe finire così da un giorno all’altro. Lo so, 
ma mi piacerebbe continuare. Mi è davvero piaciuto recitare, ho amato davvero interpretare il ruolo 
di Malony. L’ho amato, è stato davvero interessante, e mi ha persino fatto piangere! Quindi mi 
piacerebbe continuare. 

Se potessi ricordare solo una cosa di quest’avventura, quale sarebbe? 

Quando siamo andati tutti sul set e ho realizzato che eravamo tutti lì e che avremmo recitato 
insieme. Quello è stato fantastico. 
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EMMANUELLE BERCOT 

2015 – LA TÊTE HAUTE (A Testa Alta)   
Selezione Ufficiale - Fuori Concorso, Festival di Cannes 2015 - Film d’apertura 

2013 - ELLE S'EN VA  
Selezione Ufficiale - Concorso, Festival di Berlino 2013 

2012 - LES INFIDÈLES (Gli Infedeli) - ep. “La Question” (serie TV) 

2010 - MES CHÈRES ÉTUDES (TV movie) 

2008 - SUITE NOIR - ep. “Tirez sur le caviste” (serie TV) 

2005 - BACKSTAGE  
Selezione Ufficiale - Fuori Concorso, Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di 
Venezia 2005 

2001 - CLÉMENT  
Selezione Ufficiale - Un Certain Regard, Festival di Cannes 2001 

1999 - LA PUCE (mm) 

1998 - LE CHOIX D’ÉLODIE (TV movie) 

1997 - LES VACANCES (cm) 
Premio della Giuria, Festival di Cannes 1997 
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CATHERINE DENEUVE 

CINEMA 

> Lungometraggi 

2015 - LE CANCRE di Paul VECCHIALI 

2014 - LE TOUT NOUVEAU TESTAMENT (Dio esiste e vive a Bruxelles) di Jaco VAN 
DORMAEL 
Selezione Ufficiale - Quinzaine des Réalisateurs, Festival di Cannes 2015  

2014 – LA TÊTE HAUTE (A Testa Alta) di Emmanuelle BERCOT 
Selezione Ufficiale - Fuori Concorso, Festival di Cannes 2015  

2014 - 3 COEURS (Tre cuori) di Benoît JACQUOT 
2014 - DANS LA COUR (Piccole crepe, grossi guai) di Pierre SALVADORI 

Nomination Migliore Attrice ai César 2015 
2014 - L’HOMME QU’ON AIMAIT TROP di André TÉCHINÉ 

Selezione Ufficiale - Fuori Concorso, Festival di Cannes 2014  

2013 - ELLE S’EN VA di Emmanuelle BERCOT 
Nomination Migliore Attrice ai César 2014 

2011 - ASTÉRIX & OBÉLIX: AU SERVICE DE SA MAJESTÉ (Asterix & Obelix al servizio di 
   sua Maestà) di Laurent TIRARD 

2010 - L’HOMME QUI VOULAIT VIVRE SA VIE (Scatti rubati) di Eric LARTIGAU 
2010 - LES YEUX DE SA MÈRE di Thierry KLIFA 
2010 - LES BIEN-AIMÉS di Christophe HONORÉ 

Nomination Migliore Attrice ai Lumières 2012 
Selezione Ufficiale - Fuori Concorso, Festival di Cannes 2011  

2009 - MÈRES ET FILLES di Julie LOPES-CURVAL 
2009 - POTICHE (Potiche – La bella statuina) di François OZON 

Nomination Migliore Attrice ai César 2011 
2009 - LA FILLE DU RER di André TÉCHINÉ 

2008 - BANCS PUBLICS (VERSAILLES RIVE DROITE) di Bruno PODALYDÈS 
2008 - CYPRIEN di David CHARHON 

2007 - UN CONTE DE NOËL (Racconto di Natale) di Arnaud DESPLECHIN 
2007 - MES STARS ET MOI di Laetitia COLOMBANI 
2007 - JE VEUX VOIR di Khalil JOREIGE e Joana HADJITHOMAS 

Premio del Sindacato della Critica 2008 - Prix du Film Singulier Francophone  

2006 - APRÈS LUI di Gaël MOREL 
2006 - LE HÈROS DE LA FAMILLE (Un eroe di famiglia) di Thierry KLIFA 

2005 - LE CONCILE DE PIERRE (L’eletto) di Guillaume NICLOUX 
2005 - PALAIS ROYAL! di Valérie LEMERCIER 
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Nomination Miglior attrice non protagonista ai César 2006 

2004 - LES TEMPS QUI CHANGENT (I tempi che cambiano) di André TÉCHINÉ 

2002 - UN FILM PARLANT (Un film parlato) di Manoel DE OLIVEIRA 

2001 - AU PLUS PRÈS DU PARADIS di Tonie MARSHALL 
2001 - 8 FEMMES (8 donne e un mistero) di François OZON 

Orso d’Argento Collettivo per le otto interpreti femminili al Festival di Berlino 2002 
Premio collettivo per le otto interpreti femminili agli European Film Awards 2002  

2000 - THE MUSKETEER (D’Artagnan) di Peter HYAMS 
2000 - LE PETIT POUCET (Pollicino) di Olivier DAHAN 
2000 - JE RENTRE À LA MAISON (Ritorno a casa) di Manoel DE OLIVEIRA 

1999 - DANCER IN THE DARK (Dancer in the Dark) di Lars VON TRIER 
Palma d’Oro al Festival di Cannes 2000 

1999 - LE TEMPS RETROUVÉ, D’APRÈS L’OEUVRE DE MARCEL PROUST (Il tempo 
 ritrovato) di Raul RUIZ 
Selezione ufficiale al Festival di Cannes 2000 

1999 - EST-OUEST (Est-ovest – Amore-libertà) di Régis WARGNIER 
1999 - BELLE-MAMAN di Gabriel AGHION 
1999 - LE VENT DE LA NUIT di Philippe GARREL 

1998 - POLA X (Pola X) di Leo CARAX 
1998 - PLACE VENDÔME (Place Vendôme) di Nicole GARCIA 

Coppa Volpi per la Migliore Attrice alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di 
Venezia 1998 
Nomination Migliore Attrice ai César 1999 

1996 - GÉNÉALOGIES D’UN CRIME (Genealogia di un crimine) di Raul RUIZ 
Orso d’Argento al Festival di Berlino 1997 

1995 - LES VOLEURS di André TÉCHINÉ 
Nomination Migliore Attrice ai César 1997 

1994 - O CONVENTO (I misteri del convento) di Manoel DE OLIVEIRA 
Donostia Award, Festival di San Sebastian 1995 

1993 - LA PARTIE D’ÉCHECS di Yves HANCHAR 

1992 - MA SAISON PRÉFÉRÉE (La mia stagione preferita) di André TÉCHINÉ 
Nomination come Migliore Attrice ai César 1994 

1991 - INDOCHINE (Indocina) di Régis WARGNIER 
Premio Migliore Attrice ai César 1993 
Nomination Migliore Attrice agli Oscar 1993 
Premio Oscar per il Miglior Film Straniero 1993 
Golden Globe 1993 
Premio del Box Office al Festival di Deauville 1993 
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1990 - LA REINE BLANCHE di Jean-Loup HUBERT 

1988 - DROLE D’ENDROIT POUR UNE RECONTRE di François DUPEYRON 
Nomination Migliore Attrice ai César 1989 

1987 - FRÉQUENCE MEURTRE di Elisabeth RAPPENAU 
1987 - AGENT TROUBLE (L’ultima corsa) di Jean-Pierre MOCKY 

Nomination Migliore Attrice ai César 1988 

1986 - LE LIEU DU CRIME di André TÉCHINÉ 

1984 - PAROLES ET MUSIQUES (Amore e musica) di Élie CHOURAQUI 

1983 - FORT SAGANNE di Alain CORNEAU 
1983 - LE BON PLAISIR (Scandalo a palazzo) di Francis GIROD 

1982 - THE HUNGER (Miriam si sveglia a mezzanotte) di Tony SCOTT 
1982 - L’AFRICAIN (Vacanze africane) di Philippe DE BROCA 
  
1981 - LE CHOC (Il bersaglio) di Robin Davis 
1981 - LE CHOIX DES ARMES (Codice d’onore) di Alain CORNEAU 
1981 - HOTEL DES AMÉRIQUES di André TÉCHINÉ 

Nomination Migliore Attrice ai César 1982 

1980 - JE VOUS AIME di Claude BERRI 
1980 - DERNIER MÉTRO (L’ultimo metrò) di François TRUFFAUT 

Premio Migliore Attrice ai César 1981 

1979 - COURAGE FUYONS (Coraggio scappiamo) di Yves ROBERT 
1979 - A NOUS DEUX (A noi due) di Claude LELOUCH 

1978 - ILS SONT GRANDS, CES PETITS di Joël SANTONI 

1977 - ECOUTE VOIR… (Apri bene le orecchie) di Hugo SANTIAGO 
1977 - L’ARGENT DES AUTRES (I soldi degli altri) di Christian DE CHALONGE 

Premio Louis Delluc 1978 
1977 - MARCH OR DIE (La bandera - Marcia o muori) di Dirk RICHARDS 

1976 - SI C’ÉTAIT À REFAIRE (Chissà se lo farei ancora) di Claude LELOUCH 
1976 - ANIMA PERSA di Dino Risi 

1975 - HUSTLE (Un gioco estremamente pericoloso) di Robert ALDRICH  
1975 - LE SAUVAGES (Il mio uomo è un selvaggio) di Jean-Paul RAPPENEAU 

Nomination Migliore Attrice ai César 1976 

1974 - L’AGRESSION (Appuntamento con l’assassino) di Gérard PIRES 
1974 - ZIG ZIG (Due prostitute a Pigalle) di László SZABÓ 
1974 - FATTI DI GENTE PERBENE di Mauro BOLOGNINI 
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1974 - LA FEMME AUX BOTTES ROUGES (La ragazza con gli stivali rossi) di Luis BUÑUEL 

1973 - NON TOCCARE LA DONNA BIANCA di Marco FERRERI 

1973 - L’ÉNVÈNEMENT LE PLUS IMPORTANT DEPUIS QUE L’HOMME A MARCHÉ 
SUR LA 1973 - LUNE (Niente di grave, suo marito è incinto) di Jacques DEMY 

1972 - UN FLIC (Notte sulla città) di Jean-Pierre MELVILLE 

1971 - LA CAGNA di Marco FERRERI 
1971 - CA N’ARRIVE QU’AUX AUTRES (Tempo d’amore) di Nadine TRINTIGNANT 

1970 - PEAU D’ÂNE (La favolosa storia di pelle d’asino) di Jacques DEMY 

1969 - THE APRIL FOOLS (Sento che mi sta succedendo qualcosa) di Stuart ROSENBERG 
1969 - TRISTANA di Luis BUÑUEL 
1969 - LA SIRÈNE DU MISSISSIPI (La mia droga si chiama Julie) di François TRUFFAUT 

1968 - LA CHAMADE di Alain CAVALIER 
1968 - MAYERLING di Terence YOUNG 

1967 - MANON 70 di Jean AUREL 
1967 - BENJAMIN OU LE MÉMOIRES D’UN PUCEAU (Benjamin ovvero le avventure di un 
  adolescente) di Michel DEVILLE 

Premio Louis Delluc 1967 
1967 - BELLE DE JOUR (Bella di giorno) di Luis BUÑUEL 

Leone d’oro alla Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia 1967 
Nomination Migliore Attrice ai BAFTA 

1966 - LES DEMOISELLES DE ROCHEFORT (Josephine) di Jacques DEMY 

1965 - LE CHANT DU MONDE (Ossessione nuda) di Marcel CAMUS 
1965 - LES CRÉATURES di Agnès VARDA 
1965 - LA VIE DE CHATEAU (L’armata sul sofà) di Jean-Paul RAPPENAU 

Premio Louis Delluc 1965 
1965 - REPULSION (Repulsione) di Roman POLANSKI 

1964 - LA COSTANZA DELLA RAGIONE di Pasquale FESTA CAMPANILE 
1964 - UN MONSIEUR DE COMPAGNIE (… poi ti sposerò) di Philippe DE BROCA 
1964 - LA CHASSE À L’HOMME di Edouard MOLINARO 
1964 - LES PLUS BELLES ESCROQUERIES DU MONDE (Le più belle truffe del mondo) di 
  Claude CHABROL 

1963 - VACANCES PORTUGAISES (Antologia sessuale) di Pierre KAST 
1963 - LE VICE ET LA VERTU (Il vizio e la virtù) di Roger VADIM 
1963 - LES PARAPLUIES DE CHERBOURG di Jacques DEMY 

Palma d’Oro al Festival di Cannes 1964 
Premio dell’O.C.I.C. (Premio Ecumenico) al Festival di Cannes 1964 
Premio Louis Delluc 1963 
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1962 - ET SATAN CONDUIT LE BAL (I caldi amori) di Grisha DABAT 
1962 - LES PARISIENNES (Le parigine) di Marc ALLEGRET 

1960 - L’HOMME À FEMMES (All’ultimo minuto) di Jacques-Gérard CORNU 
1960 - LES PORTES CLAQUENT (La ragazza super sprint) di Jacques POITRENAUD e 
Michel  FERMAUD 

1957 - LES COLLÉGIENNES di André HUNEBELLE 

> Cortometraggi 

1995 - L’INCONNIU di Ismael FERROUKHI 

> Cinema d’animazione 

2013 - MONSTERS UNIVERSITY di Dan SCANLON 
Voce francese del personaggio di Miss Dean Hardscrabble  

2007 - PERSEPOLIS (Persepolis) di Marjane SATRAPI e Vincent PARONNAUD 
Premio della Giuria al Festival di Cannes 2007 

TELEVISIONE 

2003 - PRINCESSE MARIE di Benoît JACQUOT (TV movie) 
France 2 - 2 episodi  
Premio Sopadin per la Migliore Sceneggiatura per la Televisione 2003 

2002 - LES LIAISONS DANGEREUSES di Josée DAYAN (mini-serie TV) 
TF1 - 3 episodi  

2006 - NIP TUCK (ep. 12) di Charles HAID (serie TV) 

2009 - CATHERINE DENEUVE, BELLE ET BIEN LÀ di Anne ANDREU (documentario) 

AUTOBIOGRAFIA  

2004 - À L’OMBRE DE MOI-MÊME (All'ombra di me stessa, ed. Sperling & Kupfer) 

*** 
2014 - Presidente di Giuria - Festival del Film Britannico di Dinard  
2006 - Presidente di Giuria - Mostra Internazionale d’Arte Cinematografica di Venezia  
1996 - Presidente di Giuria - Festival del Messico  
1999 - Presidente di Giuria - Festival Internazionale de Cinema di Mar del Plata  
1994 - Co-Presidente di Giuria - Festival di Cannes  
2006 - Premio alla Carriera - Festival di Bangkok 
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2005 - Palma d’Oro d’Onore - Festival di Cannes 
2003 - Premio alla Carriera - Festival di Las Palmas 
2001 - Bambi Award - Festival di Berlino 
1999 - Premio alla Carriera - Festival Internazionale del Film de Il Cairo 
1998 - Orso d’Onore - Festival di Berlino 
1975 - Bambi Award - Festival di Berlino  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ROD PARADOT 

Rod Paradot, il giovane protagonista di A TESTA ALTA, non ancora maggiorenne durante le 
riprese, è originario di Stains, un piccolo comune del dipartimento Seine-Saint-Denis nella regione 
dell’ Île-de-France, dove è nato 19 anni fa. 

Figlio di un idraulico e di un’impiegata statale, è stato notato mentre preparava l’esame per 
l’abilitazione professionale come falegname in un Istituto Professionale della sua città. 

A TESTA ALTA di Emmanuelle Bercot è il suo primo film. 

Il distributore OFFICINE UBU 

Officine UBU è l’evoluzione di UBU Film, fondata nel 2001 a Milano da Franco Zuliani, 
produttrice, tra gli altri, dei film La Spettatrice, di Paolo Franchi e Fame Chimica, di Paolo Vari e 
Antonio Bocola. Il fondatore ha ricevuto nel 2004 il "Premio F.I.C.E. (Federazione Italiana Cinema 
d’Essai)" come miglior produttore di film di qualità.  
Nel 2006 Officine UBU esordisce nella Distribuzione confermando la propria vocazione 
all’originalità, alla qualità e all’innovazione. Tra i film diffusi in questi dieci anni, le opere di grandi 
protagonisti del cinema mondiale come Terry Gilliam, Patrice Leconte, François Ozon, Alex De La 
Iglesia, Anne Fontaine, Michael Winterbottom, Jia Zhangke, Nicolas Winding Refn, Olivier 
Assayas, Takashi Miike, Marjane Satrapi, Tony Kaye, Shane Meadows, Julie Delpy, Valerie 
Donzelli, Emmanuelle Bercot, Nicolas Philibert, Sam Garbarski, Gianfranco Rosi, Sophie Fiennes, 
Emmanuel Mouret, David LaChapelle.  

Tra i titoli recenti di maggior spicco: Per amor vostro di Giuseppe M. Gaudino, con Valeria Golino, 
Massimiliano Gallo, Adriano Giannini, in concorso alla 72° Mostra Internazionale d’Arte 
Cinematografica di Venezia; The Tribe di Myroslav Slaboshpytskiy, vincitore del Gran Premio alla 
“Settimana della Critica” di Cannes e del Premio Discovery agli EFA; Le streghe son tornate (Las 
brujas de Zugarramurdi) di Alex De la Iglesia, vincitore di otto premi Goya; Una nuova amica 
(Une nouvelle amie) di François Ozon, Premio Sebastiane al San Sebastian Film Festival; Gemma 
Bovery di Anne Fontaine,  tratto dalla graphic novel di Posey Simmonds; Il Sale della Terra (The 
salt of the Earth) di Wim Wenders e Juliano Ribeiro Salgado, premio Speciale “Un Certain Regard” 
al Festival di Cannes, candidato agli Oscar come Miglior Documentario; Una Promessa (A 
Promise) di Patrice Leconte, con Rebecca Hall, Alan Rickman, Richard Madden, presentato alla 70. 
Mostra del Cinema di Venezia e al Toronto Film Festival; Mister Morgan (Mr. Morgan’s Last Love) 
di Sandra Nettelbeck, con Michael Caine, in concorso al Festival di Locarno 2013; Sacro GRA di 
Gianfranco Rosi, Leone d'Oro alla 70. Mostra di Venezia; Il tocco del peccato (A Touch of Sin) di 
Jia Zhangke, vincitore del Premio per la Miglior Sceneggiatura al Festival di Cannes; Il volto di 
un'altra di Pappi Corsicato, con Laura Chiatti e Alessandro Preziosi, in concorso al Festival di 
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Roma; Qualcosa nell'aria (Aprés Mai) di Olivier Assayas, vincitore del Premio per la Miglior 
Sceneggiatura alla 69. Mostra di Venezia; E la chiamano estate di Paolo Franchi, vincitore dei 
Premi Migliore Regia e Migliore Interpretazione Femminile (Isabella Ferrari) al Festival del Film di 
Roma; Monsieur Lazhar di Philippe Falardeau, con Fellag e Sophie Nélisse, candidato agli Oscar 
come Miglior Film Straniero; Detachment - Il distacco (Detachment) di Tony Kaye, con Adrien 
Brody, Marcia Gay Harden, Lucy Liu, James Caan, Miglior Contributo artistico al Festival di 
Tokio; Pollo alle prugne (Poulet aux Prunes) di Marjane Satrapi e Vincent Paronnaud, con 
Mathieu Amalric, in concorso alla 68. Mostra del Cinema di Venezia; This is England di Shane 
Meadows, Premio Speciale della Giuria al Festival di Roma; Non è ancora domani (La Pivellina) 
di Tizza Covi e Rainer Frimmel, Miglior Film Europeo alla “Quinzaine des réalisateurs” del 62° 
Festival di Cannes, candidato ai Premi Oscar dall'Austria e vincitore di oltre 40 premi in tutto il 
mondo; Tideland-Il mondo capovolto di Terry Gilliam, con Jeff Bridges; Rize - Alzati e balla di 
David LaChapelle, selezionato per i Premi Oscar.  

I film di prossima distribuzione sono: AstroSamantha – La donna dei record nello spazio di 
Gianluca Cerasola, con l'astronauta Samantha Cristoforetti e la voce di Giancarlo Giannini, 
presentato alla Festa del Cinema di Roma 2015; Marguerite et Julien di Valérie Donzelli, con 
Anaïs Demoustier, Jérémie Elkaïm, in concorso al Festival di Cannes 2015, tratto dalla 
sceneggiatura scritta da Jean Gruault per Francois Truffaut; Caffè di Cristiano Bortone, con Ennio 
Fantastichini, Babak Karimi e Yuqi Zhang, prima coproduzione Italia-Cina, attualmente in 
produzione in Italia, Belgio e Cina. 
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